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Il carisma del sacrificio nella Chiesa sempre fedele

Fratelli e Figli carissimi!

Noi abbiamo ancora l’animo commosso per la cerimonia che domenica scorsa è stata celebrata in
questa basilica, in occasione della Giornata Missionaria. Se qualcuno di voi era presente
comprenderà certamente e condividerà i nostri sentimenti. Ognuno, del resto, anche se non ebbe
la fortuna di assistervi, può facilmente farne l’esperienza pensando al significato della cerimonia
stessa. Perché, ancor più che il rito (e fu tanto bello, tanto eloquente), il suo significato ci sembra
degno di ricordo e di riflessione, specialmente per chi, come voi che insieme a noi guardate con
amore alla Chiesa, la quale solo per via di amore si può intimamente capire, cioè con «intelletto
d’amore» (Cfr. Purg 21, 51).

IL SIGNIFICATO DELLA CELEBRAZIONE DI DOMENICA

Il significato di quella Messa non poteva essere che missionario. Ricordate alcune note esteriori
che le hanno dato a buon titolo questa qualifica. Vi era, più evidente per i suoi sfarzosi costumi, il
gruppo dei pellegrini Samoani, provenienti dall’Oceania per restituirci la visita che noi loro
facemmo lo scorso anno; ve ne erano altri di altri Paesi lontani; vi erano i Vescovi del Sinodo
rappresentanti tutta la Famiglia della Chiesa cattolica sparsa sulla terra; vi erano fedeli d’ogni
razza e colore, un campionario assortito dell’umanità vivente sul nostro globo: la universalità della
Chiesa, la sua cattolicità era evidente. Noi pensavamo al canto dell’Apocalisse: «Tu, Signore, ci
hai redenti a Dio da ogni tribù, lingua, popolo e nazione» (Apoc. 5, 9), e al racconto della
Pentecoste, quando tutti annunziavano, ebbri di Spiriti Santo, nelle proprie lingue «la grandezza di



Dio» (Act. 2, 11); pensavamo con lo stupore d’allora e di sempre nel vedere che anche nelle
Nazioni, al di là delle frontiere dell’Antico Testamento, si effonde la grazia dello Spirito Santo (Cfr.
Act. 10, 45). Dunque ci chiedevamo, è compiuta la profezia: «Per tutta la terra si è sparsa la loro
voce (la voce degli Apostoli e dei Missionari), e fino agli ultimi confini della terra abitata sono
giunte le loro parole»? (Ps. 18, 5; Rom. 10, 18) L’aspetto umano, etnico, sociale, sconfinato della
Chiesa era là documentato, straordinariamente vario, bello, pacifico . . .

UNITÀ SPIRITUALE

Sì, pacifico; perché un altro aspetto, più profondo, ed ancora più bello ed eloquente, lì risplendeva:
l’unità. Gente così diversa, e così unita; gente, che nemmeno si conosce fra sé, e si sente
fraterna; gente, così fiera e gelosa della propria diversificata cultura, che abbandona ad una
comunione senza ambiguità, senza riserve, ciò che ha di proprio, di più personale, il proprio
pensiero, il proprio cuore, nella unica fede, nella unica carità, nella convinzione d’essere un solo
corpo con un solo Spirito animatore, nel gaudio d’una solidarietà a tutti aperta, ma ben distinta da
chi non la condivide, e nell’esperienza di esprimere nella più ibrida varietà di linguaggi la
medesima voce, la medesima preghiera, il medesimo canto all’unico Dio Padre di tutti (Cfr. Eph. 4,
3-6). L’unità cattolica: fenomeno senza paragone; l’unità è aspirazione somma della umanità, ma
è ancora a stento e imperfettamente realizzata nel piano temporale; qui invece unità già vera e
reale nel piano spirituale, e piano visibile ed organico; un Popolo solo, il Popolo di Dio; un Corpo
solo, il Corpo mistico di Cristo; la Chiesa, la Chiesa una e cattolica.

Oh! questa è la Chiesa? Ma come mai? Come si realizza questo prodigio? Anche di questo
prodigio lì abbiamo osservato una qualche rivelazione, nei suoi elementi umani, resi segno, resi
sacramento dell’elemento divino, la grazia cristificante, la quale chiama e trasfigura uomini e
donne di questo mondo, del quale conosciamo la grandezza e la bassezza, le doti e le debolezze,
gli eroismi e le viltà, del nostro mondo colto, raffinato e corrotto; uomini e donne, questa volta oltre
quattrocento nella nostra cerimonia, che ad un certo momento escono dalla folla dei fedeli, e
vengono a noi, servo dei Servi di Dio; salgono a noi, all’altare, dicendo con questo atto silenzioso,
ma più espressivo d’ogni parola, in risposta alla duplice vocazione: quella della Chiesa, esteriore,
invitante, implorante; quella di Cristo, interiore, parlante dolcemente e drammaticamente nei cuori
fedelissimi, dicendo la parola profetica: «Ecco, io sono qui, manda me!» (Is. 6, 8); voglio essere
«segregato per il Vangelo di Dio» (Cfr. Rom. 1, 1; Gal. 1, 15; Act. 13, 2). Vengono per essere
riconosciuti Missionari. Che cosa daremo loro, ci siamo chiesti, se non il Crocifisso, che tutto
significa, e che in quella mano tremante e coraggiosa che lo riceve sembra subito presagire una
storia di imitazione, di dedizione, di amore: di vittoria, qualunque sia per essere la storia del
Missionario, che così è pronto a partire? Il sacrificio di Cristo continua, il sacrificio che salva il
mondo.

UMILE E TACITA TESTIMONIANZA
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Ma esiste ancora il carisma del sacrificio ai nostri giorni? Oh, sì! e in quale abbondanza, in quale
grandezza! Il tempo nostro, che ha sofferto l’esperienza delle guerre, ben lo sa. Ma quanto poi lo
rifiuta, facendo dell’egoismo e del godimento il programma ideale della vita. Ben lo sa, e lo onora;
ma più negli altri che per sé; ognuno anzi da sé lo respinge. Non ognuno, per la verità. Qualcuno
lo accetta, anche nella sua più autentica espressione, quella volontaria. L’onore allora diventa
gloria; e per fortuna di questa gloria si alimentano ancora le migliori virtù della nostra convivenza
civile. Che cosa non ha detto, con l’esempio suo, uno Schweitzer alla nostra generazione! Ci
uniamo volentieri al tributo di ammirazione e di encomio, che un tale Uomo ben merita; ma senza
invidiosa emulazione ci si consenta rendere analoga, se pur umile e tacita, testimonianza
all’innumerevole legione di Missionari e di Missionarie, che hanno dato e che danno la vita intera,
con sacrificio senza misura e senza pubblicità, senza encomio e senza alcuna mercede, alle
sofferenze fisiche ed ai bisogni morali di miseri fratelli (perché fratelli, in Cristo, sono considerati)
nelle terre di missioni, ancora alle soglie della moderna cultura. Quale tesoro di sacrificio
possiede, oggi più che mai, questa Chiesa di Dio, Chiesa comunitaria e gerarchica, Chiesa
istituzionale ed operante, che la Provvidenza ci ha concesso di chiamare nostra!

La nostra apologia della Chiesa vuol essere ancora pedagogica per quanti di noi dubitano della
sua autenticità, si sottraggono alla sua comunione vissuta, si sentono imbarazzati e vergognosi di
militare nelle sue file. La Chiesa missionaria ci giudica con la sua fede apostolica, con il suo
amore positivo, con la sua dedizione totale al nome di Cristo, al servizio e alla liberazione dei
fratelli. Né sterili critiche, né amare contestazioni, né retoriche velleità, né spiritualismi effimeri
essa c’insegna; essa è una Scuola di realismo evangelico; essa c’invita alla serietà e al gaudio
della positiva sequela di Cristo.

Ma troppe cose ancora sarebbero da dire. Vogliamo bene alla Chiesa missionaria, e non ci
saranno nascoste.

Con la Nostra Apostolica Benedizione.

Le Dame della Carità di San Vincenzo

Nous saluons tout particulièrement les Dames de Charité de Saint Vincent de Paul, réunies ici
pour une rencontre internationale avec quelques prêtres lazaristes et des Filles de la Charité,
autour du Révérend Père James W. Richardson, pour bien situer leur action caritative dans la
ligne du Concile Vatican II et mieux répondre aux besoins d’aujourd’hui. Chères Filles, vous avez
la générosité de prendre chaque jour en charge quelques-unes des immenses détresses du
monde. Certes beaucoup de celles-ci tiennent à des situations qui dépassent votre compétence et
vos possibilités: c’est une affaire de rapports de justice à établir, de cette justice qui préoccupe
tant le Synode des évêques en ce moment- même. C’est le Concile qui nous l’enseigne: «Il faut
satisfaire d’abord aux exigences de la justice, de peur que l’on n’offre comme don de la charité ce
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qui est déjà dû en justice. Que disparaissent la cause des maux et pas seulement leurs effets et
que l’aide apportée se organise de telle sorte que les bénéficiaires se libèrent peu à peu de leur
dépendance à l’égard d’autrui et deviennent capables de se suffire» (Décret sur l’apostolat des
laïcs, 8).

Mais la charité, telle que le Christ l’a vécue et exigée de tous ses disciples, et telle que votre
génial fondateur l’a mise en oeuvre, n’a rien perdu de sa nécessité, bien au contraire. Sans elle,
les hommes sont toujours tentés de se replier avec satisfaction sur leur bonheur égoïste, ou avec
désespoir sur leur misère. Quelle que soit l’organisation de la justice sociale - que Nous
encourageons de toutes nos forces - il y a toujours des personnes qui, en fait, manquent de
nourriture, de vêtements, de remède, de travail, de considération, d’amour, qui souffrent de la
maladie, de la solitude, de la prison. Il faut donc sans relâche les rechercher, les découvrir, les
réconforter, les mettre en relation avec ceux qui peuvent efficacement les aider, et les soulager
aussi par un secours adapté, qui respecte leur dignité et leur permette de devenir, dans leur
milieu, des semeurs de joie et d’amour. Votre intuition, votre délicatesse, votre tendresse
féminines vous prédisposent merveilleusement à cette attention et à ce partage. Et votre foi -
Saint Vincent de Paul y insistait beaucoup - votre foi vous fait rencontrer l’autre comme un
membre de son Corps mystique, comme un frère, comme une sœur en Jésus-Christ. Puisse cet
échange romain au niveau international aiguillonner votre zèle, et stimuler votre générosité à la
mesure même de l’amour de l’Eglise pour tous les hommes, à commencer par ceux qui sont les
plus démunis. En témoignage de notre paternel encouragement, Nous vous donnons de grand
cœur, ainsi qu’a tous les membres de l’Association internationale des Charites de Saint Vincent
de Paul si largement répandues a travers le monde, Notre Bénédiction Apostolique.

* * *

Our special welcome goes to our beloved sons and daughters from Samoa. Your presence recalls
once again the joy We experienced in visiting you. Many times We have thought of your hospitality
and kndness and of the happy moments We spent together. On this occasion We renew our good
wishes for the authorities of your land and for the spiritual and material well-being of all the People
of Samoa.

* * *

Ein besonderes Wort der Begrußung richten Wir an die Vertretung des Ältestenrates des Landtags
von Baden-Württemberg, der in dieser Audienz mit seinem Herrn Präsident anwesend ist.

Sie bekleiden, sehr geehrte Herren, im öffentlichen Leben den schweren, aber ehrenvollen Beruf
des Politikers. Ihre Aufgabe ist es, unter Hintansetzung des eigenen Vorteils dem Gemeinwohl zu
dienen. Mögen Sie darum in unserer aufgewühlten Zeit mutig gegen alles Unrecht vorgehen und
sich mit Nachdruck ftir die hohen Werte der säkularen christlichen Tradition Ihrer Heimat
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einsetzen. So dienen Sie am besten dem wahren Fortschritt Ihres Landes und Ihrer Mitbürger.

Herzlichen Willkommgruß entbieten Wir auch dem Pilgerzug des Verbandes katholischer
holländischer Arbeiter! Liebe Söhne und Töchter! Wir freuen Uns über euren Besuch und danken
euch für euer Kommen. Wie ihr wißt, hat die Kirche in ihren Sozialschreiben immer die Bedeutung
und den Segen der Arbeit wie auch die hohe Verantwortung der Arbeitgeber und Arbeitnehmer
hervorgehoben. Erfüllt in lebendigem Glauben Tag um Tag eure Berufsarbeit. Dann bleibt ihr
innerlich froh und zufrieden, denn euer Leben wird «ein geistiges Opfer, wohlgefällig vor Gott
durch Jesus Christus» (1 Petr. 2, 5).

Von Herzen erteilen Wir euch und allen anwesenden Besuchern Unseren Apostolischen
Segen.                                                
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